
 
 

 

DOMENICA 8 Agosto 2021 
XI Domenica dopo Pentecoste 

 

 
 

IN PREPARAZIONE ALLA SOLENNITA’ 

DELL’ASSUNZIONE DELLA VERGINE MARIA 
(15 agosto) 

 

Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore  
(Lc 1, 39-56) 

 

La festa di santa Maria assunta in cielo non ci parla 
semplicemente di una donna, per quanto grande, ma parla di 



tutta la Chiesa. Perché le verità che riguardano Maria sono 

l'alfabeto della nostra vita. 
La festa dell’Assunta afferma che la Chiesa porta in sé il futuro 
del mondo, anticipato dalla Vergine Maria. E perciò mostra a 
ciascuno di noi la via verso il futuro. Ed è un futuro buono. Lo 

dice con un'immagine solare il libro dell'Apocalisse, la prima 
lettura: «Nel cielo apparve un segno grandioso: una donna 
vestita di sole, coronata di stelle». È l'immagine del nostro 
futuro, umanità di luce pur attraverso la lotta, umanità che 

dischiude frutti buoni. Lo dice il cantico del Magnificat, con 
un Dio che innalza, solleva, riempie, abbatte e crea una terra 
nuova, un'architettura del mondo fatta di giustizia e di bontà. 
Anche Paolo parla di un futuro buono, nella seconda lettura, 

dove Cristo è il primo risorto di una immensa carovana che ci 
comprende tutti (cf. 1Cor 15, 20) e tutti riceveremo vita e 
l'ultimo nemico sarà annientato. 
Come credenti, portiamo in noi la forza di questo futuro, come 

un seme di fuoco, come un seme di luce. Ognuno, come 
credente, porta in sé il futuro del mondo. E se molte cose nella 
nostra storia attuale sembrano contraddire la speranza, per 
noi, come per i profeti, la parola di Dio è più vera della sua 

realizzazione. 
Noi amiamo le promesse di Dio più della loro attuazione, come 
faceva Abramo. Egli crede nella terra promessa anche se, 
quando muore, ha solamente acquistato tanta terra quanta 

basta a scavarvi una tomba; anche se, quando muore, della 
innumerevole discendenza promessa – «Avrai più figli che 
stelle in cielo» (cf. Gen 15, 5) – ha accanto a sé soltanto Isacco, 
il piccolo seme. Abramo crede alle promesse di Dio più che alla 

loro realizzazione. 
La festa dell'Assunta ci aiuta ad acquisire fede, acquisire la 
bellezza del vivere, credere che è bello vivere, è bello amare, è 
bello sposarsi e avere figli, è bello essere frate o suora. È bello 

perché il mondo va verso uno sbocco positivo e luminoso, 
verso un esito forte e grande, qui nel tempo e poi in una vita 
che non avrà più fine. 

Santa Maria, la donna umile che veniva dalla periferia del 
mondo di allora, ha attraversato per prima il mondo di sempre, 
le frontiere del cielo.  
 

 



Come dice padre Turoldo: 

Vieni e vai per gli spazi 
a noi invalicabili, 
anello d'oro del tempo e dell'eterno, 
anello che rilega, collega, unisce il tempo e l'eterno, l'uno 
nell'altro, senza soluzione di continuità. 
Lei ci insegna a vivere sulla terra con quella parte di cielo che 
la compone. La fede di Maria è la nostra, è ciò che tiene 
insieme il lavoro quotidiano e le cose eterne, le realtà 

penultime di una vita semplice e le realtà ultime, il non vedere 
e il non capire, e poi la luce improvvisa che rivela il senso: la 
morte come esperienza devastante e poi la speranza della 
risurrezione. 

Dobbiamo anche noi intrecciare queste due dimensioni: la 
semplicità fedele alla propria vocazione durante l'esistenza 
terrena e l'attesa di approdare a quel mare immenso di luce, 
dove saremo sempre con il Signore e con quanti abbiamo 

amato. Mantenere uniti in noi i due capi dell'esistenza: la 
perseveranza fedele giorno per giorno e la speranza tenace di 
un incontro che, come diceva il poeta francese Mallarmé, «non 
sarà inginocchiarsi al trono di un imperatore immortale, ma 

sarà baciare tremando la sorgente vergine dell'universo». 
Maria è colei che ha dato carne a Dio sulla terra, colei che è 
carne di donna in paradiso. Con il suo corpo è in cielo. E 
questo significa che ogni giornata di Maria, vissuta nel silenzio 

e nel lavoro, ogni ora trascorsa tra le attività della casa, nella 
pazienza fedele, tutte le gioie e le sofferenze, tutte le notti 
oscure della sua vita e la speranza indomita, tutto è entrato 
nell'eternità. Gesù l'ha detto con un'immagine fortissima: 

«Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto» (Mt 10, 
30). 
E così sarà anche per noi. «Io credo nella risurrezione della 
carne» diremo tra qualche istante. E se questo sembra così 

difficile, oggi, se per molti la vita eterna sembra essere per 
nulla attraente, sappiamo che nel destino di questo corpo è 
iscritto lo stesso destino dell'anima. Perché l'uomo è uno.  

E l’Assunzione di Maria è la festa dell'unità dell'uomo, del 
destino glorioso del corpo uguale al destino glorioso 
dell'anima. Oggi ogni uomo, obbediente e fedele, canta 
all'intera salvezza in anima e corpo. 



Questo corpo, questa realtà così fragile e sublime, così cara, 

così sofferente, sacramento d'amore, strumento talvolta di 
violenza, questo corpo in cui sentiamo la densità della gioia, 
in cui soffriamo la profondità del dolore, diventerà, dopo 
l'ultimo viaggio, porta aperta alla comunione, divina tastiera 

per una melodia che nessuno ha ancora saputo trarre, 
diventerà trasparenza di cristallo, sacramento dell'incontro 
perfetto. Oggi la Chiesa intona il canto del valore del corpo. E 
se una vita vale poco, niente vale quanto una vita. 

Un antico testo cristiano, la Lettera a Diogneto, consiglia al 
credente: «Ogni giorno fermati a contemplare il volto dei santi». 
Santi che ci incontrano, che incrociamo nella vita, santi che 
vivono forse nella nostra casa. Contempliamo oggi, però, il 

volto di santa Maria, certi che l'uomo diventa ciò che 
contempla, che ciascuno di noi diventa ciò che guarda con 
amore, ciascuno diventa ciò che ama. 
Santa Maria, la donna vestita di sole, la donna generante vita, 

la donna mai arresa in lotta con il drago, la donna del più 
grande viaggio, fa scendere fino a noi, fino alle nostre case, 
una benedizione di speranza, consolante, su tutto ciò che 

rappresenta il nostro "male di vivere"; una benedizione sugli 
anni che passano, sulle tenerezze negate, sulle solitudini 
patite, sui figli che sbagliano, sul decadimento di questo 
nostro corpo, sulla corruzione della morte, sulla lotta contro il 

nostro piccolo o grande drago rosso, che ci insidia ma che non 
vincerà, perché la bellezza è più forte della violenza. 
L'Assunta è allora la festa della nostra comune migrazione 
verso la vita. Come abbiamo cantato nel salmo responsoriale, 

nella versione di padre Turoldo: «Ora lei viene dal re e la 
seguono / amiche vergini in danze di gioia». Siamo noi, 
l'umanità intera, che avanza verso la reggia. Siamo umanità 
ferita, dolente, eppure incamminata; siamo umanità caduta, 

eppure incamminata, umanità che ben conosce il tradimento 
e la crisi della fede, ma che non si arrende, perché ama con la 
stessa intensità il cielo e la terra, perché sa che è deposto 
dentro ciascuno l'anello d'oro che lega insieme il tempo e 

l'eterno. 
(Padre Ermes Ronchi) 

 

 

 



“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 
“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 
 

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla Preghiera (7) 

 

Catechesi: 23. La preghiera vocale 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La preghiera è dialogo con Dio; e ogni creatura, in un certo 
senso, “dialoga” con Dio. Nell’essere umano, la preghiera 
diventa parola, invocazione, canto, poesia... La Parola divina si 
è fatta carne, e nella carne di ogni uomo la parola torna a Dio 
nella preghiera. 
Le parole sono nostre creature, ma sono anche nostre madri, e 
in qualche misura ci plasmano. Le parole di una preghiera ci 
fanno attraversare senza pericolo una valle oscura, ci dirigono 
verso prati verdi e ricchi di acque, facendoci banchettare sotto 
gli occhi di un nemico, come ci insegna a recitare il salmo 
(cfr Sal 23). Le parole nascono dai sentimenti, ma esiste anche 
il cammino inverso: quello per cui le parole modellano i 
sentimenti. La Bibbia educa l’uomo a far sì che tutto venga alla 
luce della parola, che nulla di umano venga escluso, censurato. 
Soprattutto il dolore è pericoloso se rimane coperto, chiuso 
dentro di noi… Un dolore chiuso dentro di noi, che non può 
esprimersi o sfogarsi, può avvelenare l’anima; è mortale. 
È per questa ragione che la Sacra Scrittura ci insegna a pregare 
anche con parole talvolta audaci. Gli scrittori sacri non vogliono 
illuderci sull’uomo: sanno che nel suo cuore albergano anche 
sentimenti poco edificanti, addirittura l’odio. Nessuno di noi 
nasce santo, e quando questi sentimenti cattivi bussano alla 
porta del nostro cuore bisogna essere capaci di disinnescarli con 
la preghiera e con le parole di Dio. Nei salmi troviamo anche 
espressioni molto dure contro i nemici – espressioni che i 
maestri spirituali ci insegnano a riferire al diavolo e ai nostri 
peccati –; eppure sono parole che appartengono alla realtà 
umana e che sono finite nell’alveo delle Sacre Scritture. Sono lì 
a testimoniarci che, se davanti alla violenza non esistessero le 
parole, per rendere inoffensivi i cattivi sentimenti, per 
incanalarli così che non nuocciano, il mondo ne sarebbe tutto 
quanto sommerso. 



La prima preghiera umana è sempre una recita vocale. Per prime 
si muovono sempre le labbra. Anche se tutti sappiamo che 
pregare non significa ripetere parole, tuttavia la preghiera vocale 
è la più sicura ed è sempre possibile esercitarla. I sentimenti 
invece, per quanto nobili, sono sempre incerti: vanno e vengono, 
ci abbandonano e ritornano. Non solo, anche le grazie della 
preghiera sono imprevedibili: in qualche momento le 
consolazioni abbondano, ma nei giorni più bui sembrano 
evaporare del tutto. La preghiera del cuore è misteriosa e in certi 
momenti latita. La preghiera delle labbra, quella che si bisbiglia 
o che si recita in coro, è invece sempre disponibile, e necessaria 

come il lavoro manuale. Il Catechismo afferma: «La preghiera 

vocale è una componente indispensabile della vita cristiana. Ai 
discepoli, attratti dalla preghiera silenziosa del loro Maestro, 

questi insegna una preghiera vocale: il Padre Nostro» (n. 2701). 

“Insegnaci a pregare”, chiedono i discepoli a Gesù, e Gesù 
insegna una preghiera vocale: il Padre Nostro. E in quella 
preghiera c’è tutto. 
Tutti dovremmo avere l’umiltà di certi anziani che, in chiesa, 
forse perché ormai il loro udito non è più fine, recitano a mezza 
voce le preghiere che hanno imparato da bambini, riempiendo la 
navata di bisbigli. Quella preghiera non disturba il silenzio, ma 
testimonia la fedeltà al dovere dell’orazione, praticata per tutta 
una vita, senza venire mai meno. Questi oranti dalla preghiera 
umile sono spesso i grandi intercessori delle parrocchie: sono le 
querce che di anno in anno allargano le fronde, per offrire ombra 
al maggior numero di persone. Solo Dio sa quando e quanto il 
loro cuore fosse unito a quelle preghiere recitate: sicuramente 
anche queste persone hanno dovuto affrontare notti e momenti 
di vuoto. Però alla preghiera vocale si può restare sempre fedeli. 
È come un'ancora: aggrapparsi alla corda per restare lì, fedeli, 
accada quel che accada. 
Abbiamo tutti da imparare dalla costanza di quel pellegrino 
russo, di cui parla una celebre opera di spiritualità, il quale ha 
appreso l’arte della preghiera ripetendo per infinite volte la 
stessa invocazione: “Gesù, Cristo, Figlio di Dio, Signore, abbi 
pietà di noi, peccatori!” (cfr CCC, 2616; 2667). Ripeteva solo questo. 

Se arriveranno grazie nella sua vita, se l’orazione si farà un 
giorno caldissima tanto da percepire la presenza del Regno qui 
in mezzo a noi, se il suo sguardo si trasformerà fino ad essere 
come quello di un bambino, è perché ha insistito nella recita di 
una semplice giaculatoria cristiana. Alla fine, essa diventa parte 
del suo respiro. È bella la storia del pellegrino russo: è un libro 
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alla portata di tutti. Vi consiglio di leggerlo: vi aiuterà a capire 
cos’è la preghiera vocale. 
Dunque, non dobbiamo disprezzare la preghiera vocale. 
Qualcuno dice: “Eh, è cosa per i bambini, per la gente ignorante; 
io sto cercando la preghiera mentale, la meditazione, il vuoto 
interiore perché venga Dio”. Per favore, non bisogna cadere nella 
superbia di disprezzare la preghiera vocale. È la preghiera dei 
semplici, quella che ci ha insegnato Gesù: Padre nostro, che sei 
nei cieli … Le parole che pronunciamo ci prendono per mano; in 
qualche momento restituiscono il gusto, destano anche il più 
assonnato dei cuori; risvegliano sentimenti di cui avevamo 
smarrito la memoria, e ci portano per mano verso l’esperienza di 
Dio. E soprattutto sono le sole, in maniera sicura, che 
indirizzano a Dio le domande che Lui vuole ascoltare. Gesù non 
ci ha lasciato nella nebbia. Ci ha detto: “Voi, quando pregate, 
dite così!”. E ha insegnato la preghiera del Padre Nostro 
(cfr Mt 6,9). 

 
Catechesi: 24. La meditazione 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi parliamo di quella forma di preghiera che è la meditazione. 
Per un cristiano “meditare” è cercare una sintesi: significa 
mettersi davanti alla grande pagina della Rivelazione per provare 
a farla diventare nostra, assumendola completamente. E il 
cristiano, dopo aver accolto la Parola di Dio, non la tiene chiusa 
dentro di sé, perché quella Parola deve incontrarsi con «un altro 

libro», che il Catechismo chiama «quello della vita» (cfr Catechismo 
della Chiesa Cattolica, 2706). È ciò che tentiamo di fare ogni volta 

che meditiamo la Parola. 
La pratica della meditazione ha ricevuto in questi anni una 
grande attenzione. Di essa non parlano solamente i cristiani: 
esiste una pratica meditativa in pressoché tutte le religioni del 
mondo. Ma si tratta di un’attività diffusa anche tra persone che 
non hanno una visione religiosa della vita. Tutti abbiamo 
bisogno di meditare, di riflettere, di ritrovare noi stessi, è una 
dinamica umana. Soprattutto nel vorace mondo occidentale si 
cerca la meditazione perché essa rappresenta un argine elevato 
contro lo stress quotidiano e il vuoto che ovunque dilaga. Ecco, 
dunque, l’immagine di giovani e adulti seduti in raccoglimento, 
in silenzio, con gli occhi socchiusi… Ma possiamo domandarci: 
cosa fanno queste persone? Meditano. È un fenomeno da 
guardare con favore: infatti noi non siamo fatti per correre in 
continuazione, possediamo una vita interiore che non può 
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sempre essere calpestata. Meditare è dunque un bisogno di tutti. 
Meditare, per così dire, assomiglierebbe a fermarsi e fare un 
respiro nella vita. 
Però ci accorgiamo che questa parola, una volta accolta in un 
contesto cristiano, assume una specificità che non dev’essere 
cancellata. Meditare è una dimensione umana necessaria, ma 
meditare nel contesto cristiano va oltre: è una dimensione che 
non deve essere cancellata. La grande porta attraverso la quale 
passa la preghiera di un battezzato – lo ricordiamo ancora una 
volta – è Gesù Cristo. Per il cristiano la meditazione entra dalla 
porta di Gesù Cristo. Anche la pratica della meditazione segue 
questo sentiero. E il cristiano, quando prega, non aspira alla 
piena trasparenza di sé, non si mette in ricerca del nucleo più 
profondo del suo io. Questo è lecito, ma il cristiano cerca un’altra 
cosa. La preghiera del cristiano è anzitutto incontro con l’Altro, 
con l’Altro ma con la A maiuscola: l’incontro trascendente con 
Dio. Se un’esperienza di preghiera ci dona la pace interiore, o la 
padronanza di noi stessi, o la lucidità sul cammino da 
intraprendere, questi risultati sono, per così dire, effetti 
collaterali della grazia della preghiera cristiana che è l’incontro 
con Gesù, cioè meditare è andare all’incontro con Gesù, guidati 
da una frase o da una parola della Sacra Scrittura. 
Il termine “meditazione” nel corso della storia ha avuto significati 
diversi. Anche all’interno del cristianesimo esso si riferisce a 
esperienze spirituali diverse. Tuttavia, si può rintracciare 
qualche linea comune, e in questo ci aiuta ancora il Catechismo, 
che dice così: «I metodi di meditazione sono tanti quanti i maestri 
spirituali. […] Ma un metodo non è che una guida; l’importante 
è avanzare, con lo Spirito Santo, sull’unica via della preghiera: 

Cristo Gesù» (n. 2707). E qui viene segnalato un compagno di 

cammino, uno che ci guida: lo Spirito Santo. Non è possibile la 
meditazione cristiana senza lo Spirito Santo. È Lui che ci guida 
all’incontro con Gesù. Gesù ci aveva detto: “Vi invierò lo Spirito 
Santo. Lui vi insegnerà e vi spiegherà. Vi insegnerà e vi 
spiegherà”. E anche nella meditazione, lo Spirito Santo è la 
guida per andare avanti nell’incontro con Gesù Cristo. 
Dunque, sono tanti i metodi di meditazione cristiana: alcuni 
molto sobri, altri più articolati; alcuni accentuano la dimensione 
intellettiva della persona, altri piuttosto quella affettiva ed 
emotiva. Sono metodi. Tutti sono importanti e tutti sono degni 
di essere praticati, in quanto possono aiutare l’esperienza della 
fede a diventare un atto totale della persona: non prega solo la 
mente, prega tutto l’uomo, la totalità della persona, come non 
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prega solo il sentimento. Gli antichi solevano dire che l’organo 
della preghiera è il cuore, e così spiegavano che è tutto l’uomo, 
a partire dal suo centro, dal cuore, che entra in relazione con 
Dio, e non solamente alcune sue facoltà. Perciò si deve sempre 
ricordare che il metodo è una strada, non una meta: qualsiasi 
metodo di preghiera, se vuole essere cristiano, fa parte di 
quella sequela Christi che è l’essenza della nostra fede. I metodi 
di meditazione sono strade da percorrere per arrivare 
all’incontro con Gesù, ma se tu ti fermi nella strada e guardi 
soltanto la strada, non troverai mai Gesù. Farai della strada un 
dio, ma la strada è un mezzo per portarti a Gesù. 
Il Catechismo precisa: «La meditazione mette in azione il 
pensiero, l’immaginazione, l’emozione e il desiderio. Questa 
mobilitazione è necessaria per approfondire le convinzioni di 
fede, suscitare la conversione del cuore e rafforzare la volontà di 
seguire Cristo. La preghiera cristiana di preferenza si sofferma a 

meditare “i misteri di Cristo”» (n. 2708). 

Ecco, dunque, la grazia della preghiera cristiana: Cristo non è 
lontano, ma è sempre in relazione con noi. Non c’è aspetto della 
sua persona divino-umana che non possa diventare per noi 
luogo di salvezza e di felicità. Ogni momento della vita terrena di 
Gesù, attraverso la grazia della preghiera, può diventare a noi 
contemporaneo, grazie allo Spirito Santo, la guida. Ma voi sapete 
che non si può pregare senza la guida dello Spirito Santo. È Lui 
che ci guida! E grazie allo Spirito Santo, anche noi siamo 
presenti presso il fiume Giordano, quando Gesù vi si immerge 
per ricevere il battesimo. Anche noi siamo commensali alle nozze 
di Cana, quando Gesù dona il vino più buono per la felicità degli 
sposi, cioè è lo Spirito Santo che ci collega con questi misteri 
della vita di Cristo perché nella contemplazione di Gesù 
facciamo l’esperienza della preghiera per unirci più a Lui. Anche 
noi assistiamo stupiti alle mille guarigioni compiute dal Maestro. 
Prendiamo il Vangelo, facciamo la meditazione di quei misteri 
del Vangelo e lo Spirito ci guida ad essere presenti lì. E nella 
preghiera – quando preghiamo – tutti noi siamo come il lebbroso 
purificato, il cieco Bartimeo che riacquista la vista, Lazzaro che 
esce dal sepolcro... Anche noi siamo guariti nella preghiera come 
è stato guarito il cieco Bartimeo, quell’altro, il lebbroso … Anche 
noi siamo risorti, come è stato risuscitato Lazzaro, perché la 
preghiera di meditazione guidata dallo Spirito Santo, ci porta a 
rivivere questi misteri della vita di Cristo e a incontrarci con 
Cristo e a dire, con il cieco: “Signore, abbi pietà di me! Abbi pietà 
di me”- “E cosa vuoi?” - “Vedere, entrare in quel dialogo”. E la 
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meditazione cristiana, guidata dallo Spirito ci porta questo 
dialogo con Gesù. Non c’è pagina di Vangelo in cui non ci sia 
posto per noi. Meditare, per noi cristiani, è un modo di 
incontrare Gesù. E così, solo così, di ritrovare noi stessi. E 
questo non è un ripiegamento su noi stessi, no: andare da Gesù 
e da Gesù incontrare noi stessi, guariti, risorti, forti per la grazia 
di Gesù. E incontrare Gesù salvatore di tutti, anche di me. E 
questo grazie alla guida dello Spirito Santo. 

 
Catechesi: 25. La preghiera contemplativa 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Continuiamo le catechesi sulla preghiera e in questa catechesi 
vorrei soffermarmi sulla preghiera di contemplazione. 
La dimensione contemplativa dell’essere umano – che non è 
ancora la preghiera contemplativa – è un po’ come il “sale” della 
vita: dà sapore, dà gusto alle nostre giornate. Si può contemplare 
guardando il sole che sorge al mattino, o gli alberi che si 
rivestono di verde a primavera; si può contemplare ascoltando 
una musica o il canto degli uccelli, leggendo un libro, davanti a 
un’opera d’arte o a quel capolavoro che è il volto umano… Carlo 
Maria Martini, inviato come Vescovo a Milano, intitolò la sua 
prima Lettera pastorale “La dimensione contemplativa della 
vita”: in effetti, chi vive in una grande città, dove tutto – 
possiamo dire - è artificiale, dove tutto è funzionale, rischia di 
perdere la capacità di contemplare. Contemplare non è prima di 
tutto un modo di fare, ma è un modo di essere: essere 
contemplativo. 
Essere contemplativi non dipende dagli occhi, ma dal cuore. E 
qui entra in gioco la preghiera, come atto di fede e d’amore, come 
“respiro” della nostra relazione con Dio. La preghiera purifica il 
cuore e, con esso, rischiara anche lo sguardo, permettendo di 
cogliere la realtà da un altro punto di vista. Il Catechismo descrive 

questa trasformazione del cuore da parte della preghiera citando 
una famosa testimonianza del Santo Curato d’Ars: «La 
contemplazione è sguardo di fede fissato su Gesù. “Io lo guardo 
ed egli mi guarda”, diceva al suo santo curato il contadino di Ars 
in preghiera davanti al Tabernacolo. […] La luce dello sguardo 
di Gesù illumina gli occhi del nostro cuore; ci insegna a vedere 
tutto nella luce della sua verità e della sua compassione per tutti 

gli uomini» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2715). Tutto nasce da 

lì: da un cuore che si sente guardato con amore. Allora la realtà 
viene contemplata con occhi diversi. 

http://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/catechism_it/p4s1c3a1_it.htm#III.%20La%20preghiera%20contemplativa


“Io guardo Lui, e Lui guarda me!”. È così: nella contemplazione 
amorosa, tipica della preghiera più intima, non servono tante 
parole: basta uno sguardo, basta essere convinti che la nostra 
vita è circondata da un amore grande e fedele da cui nulla ci 
potrà mai separare. 
Gesù è stato maestro di questo sguardo. Nella sua vita non sono 
mai mancati i tempi, gli spazi, i silenzi, la comunione amorosa 
che permette all’esistenza di non essere devastata dalle 
immancabili prove, ma di custodire intatta la bellezza. Il suo 
segreto era la relazione con il Padre celeste. 
Pensiamo all’avvenimento della Trasfigurazione. I Vangeli 
collocano questo episodio nel momento critico della missione di 
Gesù, quando crescono intorno a Lui la contestazione e il rifiuto. 
Perfino tra i suoi discepoli molti non lo capiscono e se ne vanno; 
uno dei Dodici cova pensieri di tradimento. Gesù comincia a 
parlare apertamente delle sofferenze e della morte che lo 
attendono a Gerusalemme. È in questo contesto che Gesù sale 
su un alto monte con Pietro, Giacomo e Giovanni. Dice il Vangelo 
di Marco: «Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe 
renderle così bianche» (9,2-3). Proprio nel momento in cui Gesù 
è incompreso - se ne andavano, lo lasciavano solo perché non lo 
capivano -, in questo momento che lui è incompreso, proprio 
quando tutto sembra offuscarsi in un vortice di malintesi, è lì 
che risplende una luce divina. È la luce dell’amore del Padre, 
che riempie il cuore del Figlio e trasfigura tutta la sua Persona. 
Alcuni maestri di spiritualità del passato hanno inteso la 
contemplazione come opposta all’azione, e hanno esaltato quelle 
vocazioni che fuggono dal mondo e dai suoi problemi per 
dedicarsi interamente alla preghiera. In realtà, in Gesù Cristo 
nella sua persona e nel Vangelo non c’è contrapposizione tra 
contemplazione e azione, no. Nel Vangelo in Gesù non c’è 
contraddizione. Essa è venuta forse dall’influsso di qualche 
filosofo neoplatonico ma sicuramente si tratta di un dualismo 
che non appartiene al messaggio cristiano. 
C’è un’unica grande chiamata nel Vangelo, ed è quella a seguire 
Gesù sulla via dell’amore. Questo è l’apice, è il centro di tutto. 
In questo senso, carità e contemplazione sono sinonimi, dicono 
la medesima cosa. San Giovanni della Croce sosteneva che un 
piccolo atto di puro amore è più utile alla Chiesa di tutte le altre 
opere messe insieme. Ciò che nasce dalla preghiera e non dalla 
presunzione del nostro io, ciò che viene purificato dall’umiltà, 
anche se è un atto di amore appartato e silenzioso, è il più 



grande miracolo che un cristiano possa realizzare. E questa è la 
strada della preghiera di contemplazione: io Lo guardo, Lui mi 
guarda! Questo atto di amore nel dialogo silenzioso con Gesù fa 
tanto bene alla Chiesa. 
 

 
“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO ESTIVO DELLE MESSE DAL 18/7 AL 29/8 
 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Sabato):  * ore 9,00  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  

* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 17,30 
Nel mese di Agosto la trasmissione in streaming della S. Messa 

delle 10,15, sarà sospesa. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

Chiusa dal 30/7 al 30/8 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è Chiuso dal 9/8 al 28/8  

 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  

dalle ore 14,00 alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato.  
Non sarà possibile, 

per ora, effettuare la consegna degli oggetti dismessi. 

Chiuso dal 7/8 al 28/8    

 

AVVISI 
* LUNEDI’ 9/8: FESTA SI S. TERESA BENEDDA DELLA CROCE 
(Edith Stein), PATRONA D’EUROPA. 

 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 
della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 

direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 

 


